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ATTO PRIMO 


SCENA PRIMA 


La scena rappresenta la corte d’una prigione di Stato. In fondo 
la porta principale, in questa una porticina pei pedoni. Vicino ad 
essa la loggia del portinaio. Alla sinistra dello spettatore l’abita- 
zione dei prigionieri. Le finestre hanno delle forti grate di ferro, 
e ciascuna porta, che è numerata, è chiusa da chiavistelli. Alla 
destra, ma di prospetto, il lato destro cancellato di ferro, che 
conduce al giardino del castello. 


MARCELLINA: e GIACCHINO 


(Marcellina dinanzi alla sua porta che stira. Giacchino si tiene vicino alla sua 
per essere pronto ad aprirla). 


DUETTO 


GIACCHINO 


Alfin solo a solo potrò 
parlarti una volta, idol mio. 


MARCELLINA: 


Ohimè! sempre intorno l’avrò? 
che noia! che pena! mio Dio! 


GIACCHINO 


Di grazia, si degni ascoltar. 


MARCELLINA 


Or tempo non ho di parlar. 


ALTO sia men torvo ) quel ciglio, 
che. tutto mi sento. > gelar.. 


| MARCELLINA Ri 
Fingiam per uscir di periglio; | I 
PSA: ‘St; fingiam d’ascoltar. SI 


GIACCHINO. E MARCELLINA: 


Ognor tu mi vuoi tormentar. = 
Il cor sento. in sen | palpitar. i 
| GIACCHINO | CI 


Mio bene, si sì, ‘mio bene, io Ù amo, 
IOUt adoro IRA 


MARCELLINA | ii i Li 
Cangia pensier. i 
ciaccHINO | | LO 


D'amore. mercé sol'tiebramo i ia 
Tischiedon-=38i ht CT TA RR IR e 


MARCELLINA. / i 
Ma, non vuoi tacer.. i I i CORE sn 


ti 
A te sarò sempre o i i ua ta si n 
MARCELLINA. eo, 


Va ad altri tua. fede a giurar. 


GIACCHINO | 


Ognor Pro sei si crudele? 


Do" % 


at si sente e battere alla se 


RAATARIR RA Ge EA iù 
) " s 4 


GIACCHINO 


nov 
Un “nume. mi viene a salvar 


| GIACCHINO. o (a 


bene, - mi sento morir! 


MARCELLL INA 


Loi sì, ctu ‘morir mi lr 
; r_più resister non PUT, 


| | GIACCHINO. I cd " 


gr ta È così di mia sE 


i i Li RA, sa 
MARCELLINA. 
Io Vene con. (Tn, mercè 
Doveva pagar tanta iey 
i | TARGINCCHINOA 


Così alfine sì grande costanza 
Tu premii?. 


MARCELLINA 


Mi lacera il cor. 


GraccHiNO 
Tu sospiri? ciò dammi speranza 
Para: Deh! EOSG 


MARCELLINA. 
Non sospiro d'amor. 


GIACCHINO 


‘ 


E il tuo core piegar non ROSIE 


sd 


MARCELLINA DR 


Già. tel SEE no, no; no, no, ‘no. 


(Si sente a bussare di nuovo)” 


Mala GIACCHINO. 


AI diavol chi viene a o 


orm'chiera già PIESSS a SPA 


è MARCELLINA. 


La speme riveggo brillar, ia PRSER 


e la sorte mi viene a salvar. | 


‘"_ Ni finalmente, 


De Ora potremo parlar liberamente. 


RR porta non aprii. 


È i (Sì sente battere dii nuovo), CAT 
# î ga 

: ; È TV] 

il ) 


MARCELLINA “ cl 


‘(tornando verso Nar cellina) 


n) Spero alfin. non sarem. disturbati. 


ROCCO 


CLS ando di dentro)... 


MARCELLINA. 


or via non senti? 


GIACCHINO. 
Ebben, che aspetti. 


MARCELLINA. E i 


Ma, ‘vanne. 


“Non partie rtasnermreso, .. CARE 


Fia sol la legge. sua. a) 7 Ri 


"AGE poco dentro. al sen SUE 


GIACCHINO 


(con gelosia). 


OA! certo, certo(. pH Si MRI I 


E in tanto affar non si è mai presti. assai | 


Tai 


4 


NEGRE di i nuovo). SIRENA SARE CRA DA 


ROCCO 


Giacchino! ebben non m VERA 


(forte). SII 10 n X ina 


Vengo, vengo. | 


(a Marcellina). 


In due minuti io torno. 
NA 
SCENASECONDA. i 
MARCELLINA i ia 
(Sola). e 
Eppur non posso ameno cu d 
Di compiangere il povero Giacchino. a 
Ma se ho pietà di lui, quant’: e N forte : 
Per Fidelio l’amore! 0 Rag ata vagale a 
Ed ei pur 'm'ama,io epefdo a na 
Chi più di me felice, (Gi o 
Se il padre al nostro amor non contradice? di 
Se il ver mi dice il cor, 


Fra breve sarò tua, i TRAD 
Seguir gl’ impulsi dell’amor GIOCOE ETA 


AN! sì che ancor debbo il desiz i 


"I csc perché + mi datte si ‘cor? | 


du Hi 


Ah ic che piacer. si de’ goder 


gl 
REA è; 


| I crudo affanno. è più legger, 
i "LT 

|A Se vien diviso a duo. Î IR 
AD! , che ancor debbo il desir 


her poco dentro il sen sopir. 


 Crudel tardanza! 
n sen perchè mi batte il cor? 
Deh! vieni. ‘a sostenermi ancor 
Cara speranza ! 
Ii 
SCEN A TERZA 
ina, Rocco, Giaccchino, che porta nella casa di Rocco alcuni stromenti 5A 
0g da giardino. 
MERA n 
idr Mn Mii ROCCO! 
i giorno, Marcellina. Ebben, Fidelio A 
ni ua È 4 Ù î bi ‘ ; \ si $ 
bar: MARCELLINA. si 


N o, padre mio. 


ROCCO. 


Vio devo presenta < a Don Pizarro 


SR > lettere di cui 


Mi Mg 


7 ù è pi tot , f 
I2 FIDELIO x } 


GIACGHENO 


(sortendo dalla casa di Rocco). 
Vengo, vengo. 


(corre ad aprir la porta). 


MARCELLINA 


Trattenuto l’avrà certo il ferraio. 
(vedendo entrare Eleonora), 


Ma vello qua. 


SCENA QUARTA 


(Leonora, con un canestro di provvigioni, una catena sul braccio, che nell’entrare 
lascia cadere a terra, Le pende da un lato sospesa a una fettuccia una scatola 
di latta: e detti). 


MARCELLINA 
Che carico! buon Dio! 
Come gronda sudor! 


(col fazzoletto cerca d’asciugarle il viso). 


ROCCO 


Aspetta, aspetta. 


(Si unisce a Marcellina per togliere a Leonora dalle spalle il cesto). 


GIACCHINO 


(da sè). 
Oh! sì valea la pena 
Di correr tanto per quel signorino! 


(Entra nel suo casotto, ma ne risorte tosto; finge d’essere occupato, ma in fatto 
adocchia ed osserva gli altri personaggi). 


ROCCO 


Mio povero Fidelio! un poco troppo 
Aggravato ti sei. 
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LEONORA 


Se debbo dire il ver, sono un po’ stanco. 


ROCCO 


E quanto costa tutta questa roba? 


LEONORA 


Dodici piastre incirca; eccovi il conto. 


ROCCO 


(guardando il conto). 

Bene! benon! per Bacco! 

Havvi su certi articoli 

Cento per cento di profitto almeno. 

L’ingegno non ti manca, figlio mio. 
(da sè). 

Per Marcellina sol si da lo scaltro 


Tutta questa gran pena, e non per altro 


(In così dire, Rocco guarda sott'occhio tanto Leonora, che Marcellina). 


LEONORA 


(confusa). 


Se mai credeste che guidata io sia 
Dall’interesse sol, 


Nè miei dover, certo fareste errore. 


ROCCO 


(continuando la sua pantomima).: 


Zitto! che! credi, io non ti legga in core? 


(Pare godersi del crescente imbarazzo di Leonora, poi si volge a guardare le 
catene. Frattanto Marcellina sta fissando sopra Leonora gli occhi con amore, 


e con sempre crescente emozione). 


' 


‘Fidelio, IlCor mel dice RC ORI oa 


Lo sento; il cor mel dice. a -» ART 


| QUARTETTO a canone | 


di 


MARCELLINA. i; 


Tr core e "la mia. fel Ne Qua > RI 


Ormai saran per te: 3 Cna 
Con te sarò felice. NOA TT ei eo So 


| LEONORA. 
Ahimè! mi n sua. fel i, RAICI Lai ona 
O ciel! ricorro a te. | 
Destin troppo infelice o i 
Prevedo in quel ché dice! RT o 


ROCCO. ;ì cn 
Poichè gli dai la ® LEG / oo Toei LIRA 
Mia cara egli è per te. di A 
Con lui sarai felice, 


Lo spero; il cor mel dice. ie 


"GIACCHIN O LG Vita it i fe È 
Tradir così 1 A, CARON i xa i 
Mancar mi sento, cda dei o pani 
Ormai sarò infelice, | ; CRI 


(Giacchino rientra su suo casotto). | 


Rocco 


ai Fidelio mi; di ic Cai 


| MARCELLINA. 


| Davvero! e + quando? presto? 


ROCCO 


mi ini che furia! _ Appena. 


Sr 


To v ” uinirò, afficne ben sicuri. 


À 


MARCELLINA | 


Ia ORIANA 


Sani giorno Sho la di lui partenza? 


Caro padre, hai tazione: 


it | LEONORA 
} (Dapprincipio è molto confusa, ma assume tosto un’aria alezta): 
Lia giorno dopo la di lui partenza? 


(da sè). 


pi: 


x 


NÉ T'eneramente o) non è | vero? - ii, dite. 


n Fa l'atto dC contar SSL 


ARIA. 


Lento il tempo. con tristezza | 


Nei 
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Se il suon nella borsa 

Si sente dell’or, 

Qual gioia nel cor, 

E quale risorsa? 

Piacere, ed onore, 

In somma ogni ben 

Dall’ oro ci vien; 
Ei trasforma l’odio in amore; 
Ogni pena discaccia dal core. 

Si sa, quaggiù tutto egli fa; 

Senz’oro già si sa 

Non: c'è felicità; 
Dell’imen l’ardor primiero 
D’un sol giorno l’opra fu. 
D'oro poi fa sol mestiero, 
Nè d'amor si vive più. 

Al suo ben accanto 

À mensa seder — 

Oh! qual piacer — oh! quale incanto! 

Ma questo frattanto, 

Se; lieto puraia; 

Non riempirà, 

Il ventre che sol di vapore, 


Se cibo altro non v’ha che amore. 


LEONORA 


Ciò che voi dite è natural — ma pure — 
Ma pur vi sono cose, 

Che per me non sarian meno preziose, 
Ma con mia pena io veggo, 


Che ad ottenerli i sforzi miei son vani. 


De 


sn a Pere: 7. 
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ROCCO 


Ma quali mai? 


LEONORA 


La confidenza vostra. 
Vi domando perdon: ma spesse volte, 
Stanco ed ansante io ritornar vi vedo 
Del castel dalle volte sotterranee. 
Perchè non m’è concesso 
D’accompagnarvi? Oh! mi saria pur dolce 


Dividere con voi fatiche e pene! 


ROCCO 


Ma tu sai ben quali ordin rigorosi 


Mi sono imposti: e che non m'è permesso 


Ai prigionieri di stato darti accesso. 


MARCELLINA 


Ma troppi ve ne sono in questo forte: 


E tu, mio padre, t’affatichi a morte. 


LEONORA 


Ha ragion Marcellina. 

Noi. tutti dobbiam fare il dover nostro. 
Ma ci è concesso, io credo, 
Conservarci un tantino 

Di chi ci ama all’amor — 


(Prendendogli una mano). 


MARCELLINA 


(Dall’ altra parte, prendendogli l’altra mano). 


Dei propri figli — 


Mi ed 


DI bene, miei figli: è con re 


Sia del Gori so} i Li si 
L’ ordine ed il rigore, . 34 SE ED 
Spero pur d’ottener d' averti. meco LS 


Nelle prigion segrete. (0: RA 


(Leonora manifesta tutta la sua gola). RE 


Una ve n'è però, caro. | Fidelio, 


In cui tem’io non. potrò | mai condu ti 


* è 


MARCELLINA 


Ouella dove sta ‘chiuso ul prigioniero — 


+3$ 


Di cui Do tante volte? >, i na 


7 n 
o Da 
CASI. LEONORA Si 


* 


Gin, atto di richiesta). SL SORA 
Da lungo tempo «eh * 


imprigionato certo? 


ROCCO 
Un po’ più di due. anni. | 5 
1 i 


(con impeto). 


"Due anni? dite?! nn 2 
I = (rimettendosi):| 
? LI 


E un gran colpevo! dui D: 


L0. 


Ri quante volte ei volle 


SLA Sega ESRI 


“LEONORA s; 


- Ebbenl L 
i nostro stato. 


Oh! non ‘temete. 
ne forza Gi il COLABLIO: 


| Bravo!» 


2 to penai per > vincere cit. mio core, 


SRI Ra es 


*@ D licato SC cai 
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FIDELIO 


TERZETTO 


Coraggio! orsù! del tuo vigore 
La prova or dovrai dare. 

Il tempo indurar può il tuo cor, 
Ei tutto può cangiare. 


LEONORA 


Fidate in me: vi servirò. 
Nella prigion or scender voglio. 
Da te, amore, forza avrò 


Di superar lo scoglio. 


MARCELLINA 


Quei luoghi, ohimè! pieni d’orror 
Forse potran turbarti il core; 
Ma pure il premio a tanto ardor 


Ti serberà il mio amore. 
ROCCO 


La sorte ti farai propizia. 


LEONORA 


Ho il ciel per me, ho la giustizia. 


MARCELLINA 


Sì, sì: la sorte avrai propizia, 


Amor, amor ti sosterrà. 


(a tre). 


4 ti 
Spestliamot n sosterrà. 


ATTO PRIMO aaa 


DA ce ea 


E ROCCO 
a DI Castellan non ) può negarmi 
Chio possa farti entrar. 
(0° > LEONORA: 


AN Voglia. il Ciel aiuto darmi; 
s Mai non sia. almen Largo” il tardar. 


i Per, ni 


MARCELLINA 


- Lo: sposo alfin or m'è promesso; 
o Dolce. speranza amor mi dai. . 


ROCCO. 


“Tutto a ba mel dice i cor. S 
_O dolce ‘impazienza! | vo ERE st 


23 E] premio. avrò db, tanto. ARIE 
Alfin sarà mio sposo: de Se 
Oh! a felicità! -. =; Li 


Ma tempo. è du consegni — 2 > 
Le lettere SE SS - sa 


>} # 


SCENA \ QUINTA — O 
Rocco, Pizarro, Ufiiciali, Guardie. 
(Durante la marcia la gran SE è ‘aperta di nodi * “ntra uno distaccament di “ 
truppe, poi Pizarro. La porta si chiude di nuovo). 


PIZARRO 


SL Ufniciale), 


Sulle mura tre e guardie, 


(a Rocco). 


"a 


Nulla di nuovo, Rocco? | . È 


SR. I 
(prendendo le lettere dalla scatola). 
di #Eccoli pronti. 
o; PIZARRO 

TRE ita (aprendo o, percorrendo Di dispacci). 
Rimproveri! consigli! Ognor 0 
3 Se badar io dovessi, 5 La 
> Vi perderei la testa — Oh! ma ché veggo? 
Questa. scrittura la. conosco al certo. 


ggere la lettera che tiene in mano, si porta innanzi. Rocco e le guardie 
a restano ucBor c 


ele do 
<= a 


nelle prigioni a cui voi Di vi sono ce 


Lai ate di uscirne. ina ». 


- 


Ci 


V ndetta il chiede, sicurezza E vuole. 


ARIA 


L an ! “vendicar potrò : 
- Alfin l’indegno’ oltraggio! 
= Sp mi vendicherò.. 
x DI mia pietade un saggio 
Fra breve | jo ti darò. 
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Dal seno con coraggio 

Il cor strappar ti vò’. 
Curvar quell’alma rea 

La fronte mi volea: 
Morir piuttosto io vò’. 
Or ch’egli è in poter mio 
Del suo tradir il fio 
Pagar io gli farò. 

Piacer della vendetta 

Ah! come il cor m’alletta. 
Périte:non-v'è speranza; 
Il giorno alfin s’ avanza. 
In cui ti punirò. 


CORO 


(sottovoce). 


Ei parla di vendetta; 
Qualcuno al certo aspetta. 
Ma ognuno vada in fretta 
La ronda a proseguir. 


PIZARRO 


(AIl’ Ufficiale cui parla sottovoce). — 


Capitano! prendete un trombettiere, 
Montate sulla torre; e appena spunti 


In sulla strada che a Siviglia mette, 


Da cavalier scortato un nobil cocchio, 
Date tosto un segnale. . 
Precisione! esattezza! m’intendete. 
Col capo vostro voi ne rispondete. 
(Il Capitano parte). 
(alle guardie), 
Ciascun al proprio posto. Andate. 


(Le guardie partono). 


Rocco! 


"IT RA 


PIZARRO 


- (guardandolo fisso” PE! un ARA 


a; DUETTO. 


| Prendi: da sorte favara. 
; Cm fia più lieta. e cara, 
sz i se me tu vuoi servir. 
ò: (Gli settasuna borsa). 
| Colmato è il tuo desir. 
ROCCO 


- Parlate. (Giusto Cone) 
Id voi. i che debbo far? 


PIZARRO 


Di te m' è noto i zelo; 


PIZARRO 
an i 


ATTO PRIMO 


PIZARRO | 


gli braccio mio può farlo, 
Se il “cuore. tu non. hai. 


Nessun potrà salvarlo. 
cH Re, tel dichiarai 
Così ou x 


ROCCO 


Mi sento Th cor mancar. 


| C PIZARRO 


Orsa! senza tardar 
Ch'ei ‘sotto il fer soccomba; 
Ma prima la sua tomba 


VA: su cad CIR 


3 
2 


ROCCO 


A Sl no. 


n° gli du la morte! 


Di. o “sarà. così. 


È di ect * 
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PIZARRO 


Va, scendi. Io tel comando. 
Al cenno tuo verrò; 

Ed il terribil brando 

Nel cor gl’ immergerò. 


(Pizarro sorte seguito da Rocco). 


SCENA SESTA 


Leonora, nella più violenta agitazione, dalla parte opposta da quella da dove 
sono usciti Pizarro e Rocco. Essa ha ascoltato il micidiale progetto di Pizarro. 


RECITATIVO istrumentato ed ARIA 


A qual furor ti condurrà 
L’orribil sete di vendetta. 
Crudel! da te s’ aspetta. 

Misfatto solo ed empietà. 

Ma vane pur fian le tue trame: 
Dolce presagio io sento in cor. 
Dal ciel avrai pur troppo, infame 
Premio dovuto al traditor. 

Ah! già rinasce in me la speme; 
In sen di te già più non teme, 


In grembo a pace cheto il cor. 
ARIA 
O tu la cui dolce possanza, 
Or mi sostien, cara speranza, 
Il cor da te vigore avrà. 
Conforterai la mia costanza, s 
Amor mi guiderà. 


Celeste ardor m’accende, 


Per me cessò il timor. 


SR Ho\per sostegno amor. 


“La. speme in cor mi scende, 


No, no: ho più timor. 
60 tu ‘ché. solo io debbo amar, 
= Mio sposo, le tue pene 
| Pietoso il ciel farà cessar; 


-_. Cadran le tue catene. 
a 


Luca 


(Parte) È 


SCENA SETTIMA. 
Marcellina dalla casa, seguita da Giacchino. 


GIACCHINO 


Via, Marcellina, Marcellina! 


MARCELLINA 
i 


Non vo’ sentir una Parla sola. 


cd: tue sdolcinerie ormai son stufa. 


GIACCHINO 


di Ma Di ” avrebbe detto, 
“Quando. “smi venne in cor la fantasia 
- D'innamorarmi delle tue bellezze? 


ia tuo ‘caro in 
ss Ma dal momento che RES Sa 


"MARCELLINA 


(interrompendolo). 


È vero. 


6Io) FIDELIO 


Ora mi sento maggiormente attratta 
Verso Fidelio; e pare a me ci sia 


Fra noi due più concordia e simpatia. 


‘ GIACCHINO 


Sì, con un vagabondo, 
Che Dio sa d’onde vien, che il padre tuo 
Per compassione accolse, 


Che<"cehes=- 


MARCELLINA 


(con collera). 


Che è povéro, mendico, solo 
Ma ch'io pur sposerò. 


GIACCHINO 


E tu pretendi 
Ch’io lo debba soffrir? No, no, t'inganni. 
Se in mia presenza ha luogo, un brutto colpo 
I6-potrel-far —- ù 


SCENA OTTAVA 


Rocco e Leonora, dal giardino, e detti, 


ROCCO 


Che! litigate ancora! 


MARCELLINA 


Se sempre mi tormenta! 


ROCCO 
Su che? 


| MARCELLINA 
- (andando verso DERID: 


hi o st amassi; lui! 


| GIACCHINO 


Mi: deve amare, lo sostengo - — 0 almeno 


sa Sposar mi deve, ed lora 
da i 


ROCCO 


Mal vuoi tacere! 


An! | dunque avrò questa figliuola sola. 


: (ccarezzando Marcellina). 


| LEONORA 


| Gottovoce c teneramente). 


Or basta 


- 


tà nel giardim, e voi i mel a 
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MARCELLINA 
Ah! sì, vel chieggo anch’io. 


KOCCO 


Senza il permesso del Governatore? 
Ma cari figli — 


MARCELLINA 


Ei vi parlava a lungo: 
Qualche favor vi chiese — e forse allora — 


ROCCO 


Un favor? ben dicesti, Marcellina. 

Mi posso avventurar. Fidelio aprite 
Quelle prigion. A Don Pizarro intanto 
N’andrò: pel vostro ben parlar vogl’io. 


MARCELLINA 


Che siate benedetto, o padre mio. 


(Baciandogli la mano). 


(Rocco parte. Leonora e Giacchino aprono le porte delle prigioni, poi si ritirano — 


in fondo con Marcellina, osservando con tutta la simpatia i prigionieri, di mano 
in mano che entrano in scena.) 


FINALE 
SCENA NONA 


CORO DE’ PRIGIONIERI 


Ah! che piacer! Alfin godiam 
Un’aria più gradita! 

Il ciel da qui la vita, 

E morte là troviam. 


ti SER 


UNO soLo 


Si 


SI 


n uffiziale ite sulle mura, GRosto si “Bbiraf 


_UNO SOLO 


aote 


° Silenzio! non facciam rumor | 


Pizarro qua ci osserva ognor! 


si — Li. a 


7 Rocco. e Leonora. 


| LEONORA 
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ROCCO 


Tutto andrà ben. 
Al tuo desir Pizarro cede. 


. Il tuo imen contento ei vede. 


Ogni timor scaccia dal sen. 
Caro figlio, scendiamo. 

Or presto all’opra. Andiamo, 
Andiam senza tardar. 


LEONORA 


O padre! oh! me felice! 


ROCCO 


Or ver quell’ infelice 
Presto dobbiam andar. 
Seguirmi alfin ti lice. 


LEONORA 
Sì, ver quell’infelice 
Andiam senza tardar. 
Alfin ei pace avrà. 


ROCCO 


No, no. 


LEONORA 
Ma che sarà? 


ROCCO 


Da morte sol l'avrà. 
Così vuol destin fero. 
Sepolto con mistero 
Ei qui da noi sarà. 


ROCCO 


Aiuto. io vo. 


LEONORA 


nia man non mai darò, 


i aggio ‘orsù dell A 
M segui. ormai, ti gue. 


Da ST 
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LEONORA 


Orsù, scendiam, fidate in me. 


ROCCO 
So che si può fidar in te. 
Ma perchè mai si gran timor? 
LEONORA 


Crudel destin? 


ROCCO 


Amato figlio! 
Ti scorgo il pianto al ciglio. 


> Or ben senza te saprò andare, 


In questo luogo puoi restare. 


LEONORA 


Mi sento in cor novello ardire; 
No, caro padre, all’opra gire 


Senza di me tu non vorrai. 


ROCCO 


M’aspetterai, qui resterai. 


LEONORA. 


Coraggio in cor mi nasce... Orsù 


Al mio dover mi guida tu. 


ROGCO 


Coraggio alfin in core hai tu? 


Ebben, mio figlio, andiam, orsù. 


| ATTO PRIMO 


| MARCELLINA 


Qui vien Pizar | Li 


ROCCO 


Me 
__ Che brama ancor? 


GIACCHINO 


Pien di furor! 


ROCCO 
Pien. di furor? 
M EIN ae 
Imi batte 


| LEONORA 


Partite or or. 


38. 


FIDELIO 


MARCELLINA 
Sì fiera crudeltade 


Ohimè mi fa tremar. 


LEONORA 


a ao 
_ Il sangue in cor s’agghiaccia 


Mancar mi sento, ohimè! 


ROGCOzS 


Ohime! la sua minaccia 


Dirige solo a me! 


SCENA DODICESIMA 


Pizarro, due uffiziali, guardie e detti. 


Perchè fellon, la libertade 
Ora si diede ai prigionier? 
Così ribaldo osate 


Opporvi al mio voler? 


ROcEOs, 


(confuso). 


Ohimè! 


PIZARRO 


Perchè? 


ROCCO 
RISDaE delitto; 
I voti tuoi prevenir? 


(raccogliendo le proprie idee), 


DI | ATTO PRIMO 5 Nd gr a 


Del nostro Re l’ anniversario 
- Dew esser festa a loro ancor. 
Del voler"tuo depositario 


La tomba in MORO: solitario 


PIZARRO 


A DAMGOS8 0), 


; Dunque. su lui lo sdegno or cada 
sata presto vanne all’opra; 


Voi gite i ferri ripigliar. 


(ai prigionieri). 


195 


Ohime! crudel catena! 


ci Co 


che tardar?. or presto, 
SI obbedir che non si va? 


40 


FIDELIO 


ROCCO 


Orsù, men vado a caricar 
Ognun di sua catena. 

Oh! qual dover funesto! 

Mai non avrà quel cor pietà. 


LEONORA 


Avean piacer di respirar 
Quest’aria più amena: 

Quei luoghi già dovran lasciar, 
E tornano in catena. 

Di quel tiranno or presto. 

Il ciel vendetta ci darà. 


MARCELLINA 


Avean piacer di respirar 
Quest’aria più amena: 

Quei luoghi già dovran lasciar, 
E tornano in catena. 

Destin, destin funesto! 

Più non avran felicità. 


GIACCHINO 


Or presto vada ripigliar 
Ognun la sua catena. 

O ciel! che mia fia questo? 
Perchè stordito ognun qui sta? 


(I prigionieri rientrano nelle loro celle. Leonora e Giacchino ne chiudono le porte). 


FINE-DELL*'ATTO?PRIMO, 


SCENA PRIMA 


o solo. È seduto sovra di un sasso: gli cinge il corpo una lunga catena 
‘assicurata al muro).' 


| RECIT ATIVO ed ARIA 


Oh! AL oscurità! 

Qual orrido silenzio! 

| Qui solo in questa tomba, 

In preda al mio dolor. Crudel tormento! 


«Celeste provvidenza, a tanti guai 


DE, De ARIA 
et vita. in sull’aurora. 
Credo. ghimè! la libertà: 


ara fedel Soa 
Ma che prò con tai lamenti? 
- Senza speme è il mio dolor: 


DIG allevia i miei tormenti 


> vi; L innocenza del mio cor. 


“ 


259 die > (in un calmo entusiasmo prosegue). 


42 FIDELIO 


Qual voce mai sento 

Nel sen rimbombar? i : È 
Già dolce rinasce la speme, 

O vista! qual angel or viene a calmar. 
Del core le angosce e le pene? 

Sei tu cara Eleonora? 

Di chi t'adora 

Le pene tu vieni a -calmar. 

Per te dolce mio bene 

Le mie catene 

Cader vedrò. 


(Cade quasi esanime sul sasso, e colle mani si copre il volto). 


SCENA SECONDA 


Rocco, Leonora, Fernando. I due primi si son veduti scendere fra gli interstizii - 
della scala portando una brocca, e alcuni stromenti per scavare la terra. La 
porta s’apte, ed il teatro rimane mezzo illuminato. i 


LEONORA 


(sottovoce). 


Oh! qual freddo mortale queste oscure volte! 


ROCCO 
7 E’ naturale! 


Sono molto profonde: io te lo dissi. 


LEONORA 


(guardando da tutti i lati con molta agitazione). 


Oh! sì! credea non giungervi giammai. è 


ROCCO 


(mostrando ove stà Fernando). 


Silenzio! il prigioniero è là. 


| ATTO SECONDO 


a LEONORA. 
> (con voce interrotta, e tentando di riconoscerlo). 


ndr Sa var) 


Saf Gran Dio! 


In quale stato!.. negato immoto stassi. 


Cai 


<<. 


i > 1 | credi ? 


ROCCO 


C utosona. 
| (da si 


00: Lieve ci fia 
ene l’ apertura. | 
etta, ctu; colà ti ue 


ROCCO. 
(lavorando). OR pe 2 


AID opra, orsù, Ta man mettiamo, SSR 


$ 


In breve. qui Pizar. verrà. si #5 a 


> LEONORA, 
fio ESS pure). trata da 


Un tale ardor ormai speriamo — SII 


TE: giusto Pesio alfine avrà. A 


ROCCO >; 


(alzando un sasso dal Iuogo Ma ep 


Or vien: quel sasso rimoviamo: 


Sostien, più su, sostieni ancor. 


i. LEONORA 


| Sostengo ben: ‘or tutto ho inteso. 


Rovescia. 


Ohimè! 


i... 


Manca il Visor 
— prender fiato). 


ROCCO. 


ta 


All'opra,. ca da man mettiamo; 


ARI co ue sia ir rigioniero, 
i q p ta 


n fera non mai lo colpirà, 


dA 


n idate. in me: con zelo opriamo; | 
La forza sento in sen tornar. 5 


e ca tato 


(Rocco beve, Fernando alza la testa, ma non 1 dalla. parte di L nora) 


Ei si | risveglia! sE ; o Co = È 
È ui nt Au & 


i. ROCCO 


| (lasciando di: i bere). 


Si risveglia? d dici? ? 


_Chi potria mai el. 


SE che in me stessa. io > provo! 


Fe 3a 


ROCCO. 


@ a laprso 


LEONORA 
a sè). 


ederne. il volto un ‘solo istante almeno! 


sona Paci 


| FERNANDO 


LEONORA 


Gran Dio! s& desso!. 


A 


(da sè). 


Ora poss’ o 


Lari 


;5Di tan o accontentarto. 


TOS 


È Don Pizarro. 


O LFONORA | 


rimettendo a poco, a i 


Oa 


48 


FIDELIO 


FERNANDO 
Oh! se possibil fia, 


Vada a Siviglia in cerca 


Di Leonora Florestano alcuno. 


LEONORA 


Ei non sospetta, o Dio! 


Ch’ella scavando qui sta la sua tomba! 


FERNANDO 


E le dica ch’io qui giaccio in catene. 


ROGCO 


Non è possibil. Mi ruinerei 


Senz'aiutarvi» 


FERNANDO 


Allor: poichè dannato 


Sono a perir, lenta non sia mia morte. 


LEONORA 


(alzandosi in piedi, poi trattenendosi). 


Mio Dio! chi può soffrir tanta tortura! 


FERNANDO 


Deh! per pietade una sol goccia almeno 
D'acqua mi date, onde bagnar le labbra. 


Lieve favor vi chieggo! 


ROCCO 


(Il cor mi tocca 
Mio malgrado!) 


| ATTO SECONDO 


LEONORA 


ali ue ) "intenerisca) 


FERNANDO. 


| ‘ROCCO | si 
A Jo non vi posso dare Di; 


Cid Che i: ma vi posso offrire | po: 


; Ugg po’ di vin che mu fan i 


MAITEONORAL n si 


(Subito portando la brocca del vino). 


CLS . Prendete. 
fpPccola qui.x. get 


DI FERNANDO 


i de du siano Leonora). 
Chi ;3 mai costui? 
: ROCCO. 
NA li ; STAN è 
fee E desso 


Il mio assistente; e diverrà ben presto 


ER la brocca a Fernando, che beve). 


oto 


Ve n v'ha ben poco, L, vedo; 


5 È 3 n Da Leonora). 


ai DI 


LEONORA 


Chi nol saria! ? 


tngo 


E ver: MI noi un Der accento, È 
Che il pianto trattener si puote a sténto.. al 


Muri CRFERZETIO de 

ONG 
Fia grata ‘al ciel la tua assistenza; 0 
Di tua pietade il premio. FAVTALA RA ade 


O tu che calmi li miei guai, 
Un dì godrai la sua clemenza. 


Rocco 
VISA avrà TEA BLLO.NT Gorni Ia ho 


Lo posso aitar senza timori). SES ge 


LEONORA. 
(Mi sento in sen tremare il cor. 
Di gioia insiem e di timor).. 


Vi n POS age 
IS ; li Ù 


“o riRsANDO o 


(O ciel! in te confido ognor, 


Movi a pietade il loro cor ri) i i 
LEONORA i, 
(a Rocco). ARE a Hi ti. $i val 


Pria che 9’ appresti il suo. supplizio | 
Gli vorrei ao questo pan. n è 


Rocco 


St, | LEONORA 
Fra breve, ohimè! coura perir. 


Vf \ 


Tor di E 1 ‘ROCCO 

o il vuoi? gliel puoi offrir. 
di LRONORA 

dista RL ui; (a Fernando). 


Or prendi questo pan. Ha il ciel di te pietà. 


MO FERNANDO 1; 


« Avrà mercè di tua bontà. Vi 
oa So (Si pone a mangiare il pane), 
te PES L Î 7! % È # 
dii. LA ROECO I I ui 
h3 Pet TOR un momento di silenzio a Leonora). si 


n mia morte 


DIR 


ja questo. il forier?. 


Spia ji sparse | h e) ; ' E 


Lia 


IE iù Au agitazione 
i ) 


adr no, lacqueta. 


La cisterna ad aprir. 


;E FERNANDO. 


Leonora trita | non; ti vedrai più mai! 


LEON ORA Tati 
(NOFTCRo gettarsi nelle braccia di Fernando. ma si trattiene), 
(Pietade, amor tutto. ver lui mi. spinge). 

(a Fernando). 


Ti calma, te ne prego. 


Checchè tu veda o senta, abbiti in mente RS 
Che vigila. su noi il ciel clemente. 


(Va verso ) la cisterna). 


+ SCENA TERZA 
(Pizarro avvolto in un mantello, e detti). 
PIZARRO NOCE 


(a Rocco). 


nel 


È tutto pronto? LARE 


ROCCO 


SE: solo > rimane. 


PIZARRO 
Partatal ragazzo. x ui ; ; n 
ROCCO a 

a Leonora). st 


Va, t'allontana. 


LEONORA. Ù 0, - he di ì 


(perplessa). | a: È fas 
che: partir? < e VOLT 
Mai ; n 2a 
"I 


| ATTO SECONDO 


IM PIA sn) ìa 


ROCCO 


(a Pizarro). 


Sl DIERNE degg io PE HSTE i ferri. 
verso Fernando non cessando di guardar Sii 


PIZARRO 


(fissando gli occhi sovra Rocco e EEONOTa), 


E questi. Pur spenti saran dente” oggi; dai 
‘Sicuro allor sarò. 


ROCCO 


(a Pizarro). 


©. Debbo levargli le catene? 


e PIZARRO 
SRO Rai TANO SESI » 


(Cava un pugnale). 


QUARTETTO 


PIZARRO 


Da muoia; sì lo vuol la sorte; 

Ma sappia almen qual destra in cor 
IL colpo alfin gli da di morte; 

DI: sì, lo sappia il traditor. 

| (Gettando via il mantello). 
“i d È Pizarro vide il tuo intento, 
È Pizarro che volevi. spento, 
Di te vendetta or or avrà. 

>. Al mio furor non hai riparo; di. 

de Il tuo tradir m'è troppo ‘chiaro; O 
Quel ferro il premio tuo sarà. | 


FERNANDO | 


Infame! | infame traditor!! 


i vi “PIZARRO. 


Non cape Vira in (dI at 


Or prova il Mo: furor ig ere 


(Va per ferirlo).. 


Sn 


| LEONORA - CASE Di O LO 
Tiran! i ci du) Li mu di Li Vele: 


FERNANDO a 
o Fia) et L 


Da ROCCO pt 
A O ciel | Di i " vo ci 


LEONORA_ i: 

o: crudo! in 

Fia vano. il tuo. ardir. So sia È O 
Mio sen gli fia di scudo ; 
Paventa il mio ardir.. AE 


PIZARRO DA 
O rabbia! i: Lo 
ROCCO. 

* n o folle ardir! 


LEONORA. 


I uo ‘0r qui mi guida, 
IL ciel vendicator. — 


e avanza ST, nuovo verso Fernando). 


LEON ORA 


“To: son sua sposa. 


n S 


\uzarko e ROCCO 


Sua sposa ? 


FERN ANDO 


| LEONORA. 


dì; Li tua. Lt 


’ 


RENI IE 


| LEONORA 


n son tua | sposa. 
Del tuo crudel nemico 
( eno vano andrà. 


13 O dolce AE. 


FIDELIO 


PIZARRO 


Mi cresce l’ira in cor, 
Soffrir potrei si fatto oltraggio? 


Anch’essa provi il mio furor. 


LEONORA 


Di darti morte avrò coraggio. 
Che tarda il tuo furor? 


PIZARRO 
Vendetta or far saprò di te. 


LEONORA 


Muori, tiran, se muovi il piè. 


(Pizarro, s'avanza col pugnale alzato; Leonora si cava dal seno una piccola 


pistola che gli punta al petto), 


(Suono di trombe dalla torre). 


PIZARRO 


Il segnal! fatale error! 


ROCCO 


Cielo! che fia! 


LEONORA e FERNANDO 
Oh! qual timor! 


(Pizarro e Rocco rimangono confusi, Leonora si è stretta al collo di Fernando. 


Le trombe suonano più forte). 


SCENA. QUARTA 


Giacchino, due uffiziali, soldati con torce, e detti, 


GIACCHINO 


Rocco, giunge il ministro; ed alle porte 


Del castello son già i seguaci suoi. 


n 


| ATTO SECONDO | 
ROCCO 


| (sorpreso ma con gioia). 


i (Sia ringraziato Iddio!) Tosto veniamo. 


Qui scendano i soldati 


. E | Ed al Governatore 


Facciano scorta e onore. 


“ LEONORA 


L’istante alfin si avanza, 
Vendetta ‘avremo Or or. wi 


Ha vinto mia costanza, | Di: 


Trionfa il mio amor. 
FERNANDO 


: L’istante alfin s' avanza, 
| °°». Vendetta avremo or or. 
Ha vinto tua costanza, 


Trionfa il tuo amor. 


lc PIZARRO 

| Per me non v'ha speranza, 
«Ma pur fingiam tuttor. 
sf Punirla.tua baldanza 
 Saprà mio braccio ancor. 
BLA CCROCGO 
Orge la sua arroganza 
LIA o MI fa tremare ancor, fo SC a 
Bia ' Di tema e di speranza |. 
In un mi battentt conda, 


’izarro parte. ‘precipitosamente; facendo segno a Rocco Sr RO Questi 
lie il momento di stringere si seno Leonora e Fernando e lo segue). 


SCENA QUINTA 
; Leonora e Fernando. DI pa: 
FERNANDO. Sa 
Per me quant’ hai sofferto, du 
O mia fedel Leonora. 


| LEONORA. 


Ob! nulla. Florestan. T'abbraccio ancora. 


| DUETTO. Le È 
| LEONORA e FERNANDO 


Destin ormai felice! EST 
Sul sen ti stringo AAEOri oi ‘RI 
Sperare alfin mi lice; (E Gio 
Rendi la pace al cor. a LOR Su, ; 
| LEONORA 

Ammiro o ciel, la tua possanza! MRRor nie 
Tu premii alfin la mia costanza. Uan Ln do. 
Ohimè! quei luoghi pien d'orror ||| °° 
Li rende lieti ‘il'tuovamor.i ©’ RO tia 

PERNANDO; Le 
Ammiro, o ciel la tua ARCO, A 
Tu premii alfin la sua costanza. pi o 


Ohimè! quei luoghi pien d’orror doi 
Prezzar mi fanno il tuo amor. 


LEONORA ad FERNANDO 


AR! vieni, ah! vieni sul cor di chi Ù adora, 
Dolce mio La Leonora! pi : “a he 


FINE DEL SECONDO ATTO. 


CORO DI PRIGIONIERI. 


y 


— Grazie rendiam; di evviva intorno 
(8 tutto schepgi al benefattor, 
WGhe a ceppi spezza in questo giorno. 


DAI benefattor rendiamo onor! 


È m. di. MINISTRO. 
DI un re che amico è di giustizia, 
sa Ministro io son de suoi favor. 
Da: sua ‘bell’alma a voi propizia 
‘Vione al delitto un: freno a SODO. 
| Sollievo avran le vostre pene, 

In bando. or vada crudeltà; 


3 A ‘scioglier vengo rie catene, 
- Godete . alfin. la libertà. | 


SCENA ULTIMA 


Rocco, Leonora, banana e detti. 


ROCCO ue 


(O infelici “ancor. mirate.. sx: 


PIZARRO 


O vista | ! ciel! 


ROCCO. 


Vano CRIS furor. 


| PIZARRO | Sa 
Fellonionina i IERI È i 
MINISTRO i 
Prosegui. 

Rocco 
MADeng pietate ! SC 
Vendetta vuole il loro onor. MR 
F ernando. TE TOA Ra ; Cl 
MINISTRO | the 
’-Chevedo ohimete ne 

Mel disse morto il DOO: Tr 
ROCCO | ded 
Dali suo destin, deh! pietà. A i ET. sg: 
MINISTRO. id Ù SEC@ 
Sì, SÌ, Vendeda or. ora avrà 

O vista! qual novel. tradir?. 


(N 
) vi Di Net: 
A 4 VA 
A (tia 
À n ’ 
si CINI SRO 


LEONORA e ROCCO 


Si vittima di rio furor. 


MINISTRO” A 
ra (attonito) ve, so 


Eleonora! È 
i. ; SR ROCCO i 
- Sotto: quei panni si mostrò, G 
PE mi servi... © sd 
s PIZARRO 
no Sentir mi voglia... i 
a MINISTRO 
SE N o, no, crudel. 
i Rocco 
o | Col bene oprar I 
hi Si acquistò presto. il mio favore, | NT 


| Deluso poi da un finto amore I sà 
| Volea suo. Di diventar. 


A 


MARCELLINA 


Toei, fellon ! la sua presenza : 


Un freno impone. ali mio furor. 


"CORO n. 
Conosca alfin ud rio. | be 
Un ciel vendicator. o E 
Del suo tradir, del suo furor i, di: 
ut Ji infame fio. A e 
| MINISTRO | tesa 
(a Rocco). Te 
TRISric; catene a scioglier va. | ARE na 
Ma, no... Sì FIASIOSO: uffizio 5398 
| (a Leonora). 


e a tua ‘mano converrà. 


| LEONORA Ca 
| RA ARA 


xl 
e 


O Ciel! Ho è la tua ioni 


FERNANDO cd. 


Tu rendi È cor felicità. 


Bd li innocenza, 


Rendi al cor felicità. 


Nr; 


Ho la cui potenza. 


Protegge Vi innocenza, 


E io al cor felicità, 


“CORO A TUTTI 


Celebriam, Cinta amici, 


Cu il ACE siam felici 


Jur piacer esulti il cor. 


fe 
{15 
* 


N 
si 


pia ao 


